
Se  posso  comprendere,  devo  ancora  credere  ?

  Credere – con questa parola si intende per lo più il ritenere vero qualcosa di incerto, 
che non si può sapere esattamente; come nel modo di dire : credo, che domani farà 
bello.

  Ma è già altra cosa, dire : credo in questa persona ! Lì, la parola “credere” designa - 
se non pronunciata alla leggera, ma forse in una situazione esistenziale grave, 
decisiva per questa persona – una attività intima, che indica due realtà distinte. La 
prima, in cui ho “percepito” l’essere dell’altro uomo in modo tale, che vi posso 
“credere”; qui entra in gioco una relazione più profonda, che poggia non solamente 
su fatti esteriori, bensì su una comprensione intima, intuitiva dell’altro uomo. Nella 
seconda, la parola “credere” significa qui fare un atto di fede, porsi vicino all’essere 
dell’altro uomo, e ciò va oltre il semplice comprendere e percepire.

  Se ad esempio un professore dice a proposito di un allievo : “credo in lui” ne risulta 
di più, che se dicesse : “lo conosco, lo capisco”. Qui il “credere” include persino il 
conoscere e il comprendere – ad esempio la conoscenza di certi tratti del carattere – 
ma in queste parole vive pure la fiducia attiva, che quell’allievo sia capace di uno 
sviluppo positivo delle sue facoltà.

  Questa doppia sfumatura del “credere” - percezione approfondita e riconoscere ciò, 
che si è percepito – ci conduce in effetti a ciò, che solo in senso religioso si può 
intendere con questa parola. Nella fede autentica vive una certezza inconsapevole di 
relazioni, che non si possono afferrare dall’esterno; è perciò, che Emil Bock  a volte 
traduce la parola “fede” con “forza chiaroveggente del cuore”; nella fede agisce una 
forza di afferrare relazioni profonde, contenuti essenziali, in modo intuitivo, di 
“vederli col cuore”. Inoltre la fede non si riduce ad una semplice percezione, produce 
degli effetti : conduce ad un’attitudine nell’esistenza, ad una capacità di ricollegarsi 
intimamente con il contenuto di ciò in cui si crede. Quando qualcuno “crede” 
realmente in Dio, ciò si deve manifestare nella sua fiducia nel destino, e perfino nel 
suo comportamento quotidiano; altrimenti significherebbe, che la sua fede non si è 
ancora sviluppata con tutto il suo potere intrinseco.

  Si potrebbe anche qualificare questa forza, che vive nella fede, come “capacità di 
legarsi a qualcosa”. E’ questa capacità di coinvolgimento, che manifestano le parole 
“io credo in questo allievo” : l’insegnante si pone, per così dire, a lato dell’allievo, si 
assume degli obblighi verso di lui. Questo collegarsi è ancora più forte 
nell’affermazione : Io credo in Dio. Se queste parole sono vere, esse devono per forza
avere delle conseguenze per il resto della mia vita. Esse contengono di più, che se 
dicessi solo : Comprendo, che Dio debba esistere; oppure : Io so, che Dio esiste. 
Nell’espressione “credo in Dio” mi pongo a lato di colui, la cui esistenza è 



proclamata nella fede. Mi collego intimamente a lui. Al contempo mi avvicino a lui 
con il mio intimo essere.

  Questo aspetto della fede inizia ad agire, quando attraverso delle crisi interiori o 
difficoltà esterne. E’ allora, che si può vedere, se ho raggiunto, grazie alla fede, un 
legame intimo, che mi unisce realmente al divino e mi conferisce una forza portante 
interiore ed esteriore; questa forza vive all’interno della fede, se raggiunge una 
sufficiente profondità. Questo libretto vuole trattare del risveglio e dello sviluppo di 
questa forza portante della fede. La questione, che qui si pone, non è tanto : Come 
devo “comprendere” ciò ? - come detto più sopra, essa può trovare risposta in altre 
pubblicazioni e qui sarà solo toccata, nella misura in cui lo esige il contesto. Si tratta 
della domanda : se è vero, ciò che viene proclamato nel Credo – che cosa significa 
per la mia vita ? Passiamo quindi da una domanda circa la conoscenza ad un 
interrogativo sull’esistenza; o altrimenti detto : dalla conoscenza all’atto di fede nella 
nostra vita, al coinvolgimento della fede.

  Così diventa chiaro, ciò che significa : “aggiungere” fede a ciò, che si comprende. 
Quando imparo lentamente a comprendere, che Dio è, non è altrettanto necessario 
credere in lui. Michael Bauer ha detto una volta : Anche il diavolo sa, che Dio esiste, 
ma non crede in lui. Prendiamo ancora una volta un esempio dall’ambito umano : un 
professore può conoscere e comprendere un suo allievo – credere in lui però esige un 
coinvolgimento più profondo. Nell’ambito religioso, a maggior ragione, questo 
coinvolgimento, questo legame intimo deve avvicinarsi al semplice sapere sui 
contenuti spirituali – solo allora, ciò che sappiamo o crediamo di sapere a proposito 
di Dio, del Cristo, della redenzione ecc. inizia a divenire efficace e fruttuoso per la 
nostra intera esistenza. E anche il sapere stesso si trasforma, allorché vi si aggiunge il 
coinvolgimento del cuore, trova la reale relazione con la nostra vita.

  Non vogliamo nascondere, che in un’epoca, in cui possiamo nuovamente sapere 
molte cose sul mondo e sugli esseri spirituali, corriamo anche il pericolo di una 
mancanza di legame intimo, di coinvolgimento nei riguardi di questo sapere. Allora 
noi sappiamo, ma non crediamo, a ciò che sappiamo; e perciò il sapere stesso alla fine
perde in forza. Qui tentiamo di accennare alcune vie, per superare questo pericolo 
relativo alle verità cristiane fondamentali.

  D’altra parte si deve ancora dire chiaramente : senza un reale sapere circa il mondo 
spirituale, anche la forza della fede andrebbe oggi perduta; una “semplice” fede, una 
“fede cieca” oggi non può essere sufficiente. Ciò che vive in ogni uomo come forza 
attiva della fede, degenererebbe, senza il sostegno della conoscenza, in superstizione 
o in eresia, come oggi è visibile sotto diverse forme.

  Una vera conoscenza spirituale apre il cuore anche alla forza della fede; trasmette 
sicurezza alla fede, e la luce necessaria alla “forza di chiaroveggenza del cuore”. Essa
rende nuovamente possibile la fede, il coinvolgimento dell’interiorità più profonda 
nell’uomo.


